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L’accostamento tra i due termini può sembrare ovvio perché è im ­
possibile delineare il  profilo di una società in un dato momento, senza co­
noscerne le  manifestazioni artistiche o i fenomeni letterari, senza una let­
tura dei «  monumenti »  da questa prodotti, ed uso il termine «  monu­
mento »  nell’ampia accezione datagli dal Le Goff. Per quanto riguarda il 
medioevo infatti il  concetto di cultura va interpretato in senso p iù lato 
di quello tradizionale, perché, come è stato ribadito recentem ente l , la 
cultura medievale non abbraccia solo le categorie estetiche o filosofiche e 
non si lim ita alla letteratura, a ll ’arte figurativa, alla musica.

La società medievale poi, in quanto società tripartita organizzata per 
s t a tu s  e per gruppi, presenta antagonismi e tensioni anche a livello cul­
turale che si è soliti materializzare nella contrapposizione tra cultura dotta
o degli strati colti e cultura popolare o folclore delle masse. A lla prima 
categoria è prevalentemente dedicata la  m ia attenzione, in quanto la  cul­
tura popolare richiede analisi e strumenti di codificazione diversi da quelli 
tradizionali.

Anche lim itandoci alla cultura scritta, non basta fissare l ’attenzione 
sulla produzione o sugli autori del messaggio artistico: bisogna guardare 
al destinatario o ai fruitori d i questo, sia per ricostruire la fortuna di una 
opera e la  circolazione di un modello stilistico, sia per cogliere se e fino 
a che punto l ’opera rifletta g li atteggiamenti e la  mentalità collettiva e 
ci fornisca un ’immagine storicamente veritiera di quella società o sia in­
vece una mera astrazione, un gioco avulso dalla realtà, privo di riferi­
menti concreti e di riscontri.

Per quanto attiene alla città e a ll’epoca presa in  esame, mi pare che 
si possano cogliere ambedue gli aspetti di questa problematica. Infatti 
proprio tra Due e Trecento si passa da una fase d ’integrazione in  cui la

1 A. J .  Gurevic, L e c a t e g o r ì e  d e l la  cu l tu r a  m ed ie v a l e ,  trad. it ., Torino, 1983, 
pp. 13-16.
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cultura, strettamente legata al potere e alla classe dirigente, ha attinto lin ­
fa dall’ambiente locale evidenziandone caratteri e moduli d i vita tipici, ad 
una fase di progressivo distacco delle lettere e del letterato dalla v ita del­
la  città, con una rottura di quel nesso organico che si era qui instaurato 
tra società, potere e cultura,

Espressioni emblematiche di quest’integrazione sono in primo luogo 
gli Annali da Caffaro a Iacopo Doria, nei quali, pur con un diverso grado 
di assorbimento, viene ufficializzato il  rapporto tra potere ed uomini che 
devono tramandare i l  ricordo dei principali eventi genovesi ed indiretta­
mente della stessa classe d irigen te2. Ma non sono solo gli Annali a  ri­
velarci il  nesso tra società e cultura.

C’è il  poema epico del notaio Ursone imperniato sulla lotta tra Ge­
nova e Federico II , evento descritto in sintonia con il  sentire e i compor­
tamenti dell’intera cittadinanza, Ci sono i canti di crociata di Lanfranco 
Cigala e i componimenti degli altri trovatori genovesi i quali, oltre l ’amo­
re e i temi tipici della lirica trovadorica, cantano eventi e problemi di 
vita quotidiana3, riflettendo la  mentalità locale, una mentalità eminente­
mente pragmatica e utilitaristica che in  campo culturale si rivela anche at­
traverso altre spie.

Qui circolano in prevalenza lib ri religiosi o raccolte di diritto, quei 
testi cioè che hanno una funzione pratico-professionale e possono servire 
alle esigenze della vita comunitaria. Qui esiste un consesso di notai e di 
giudici definiti s a p i e n t e s  da Albertano da Brescia giunto a Genova al se­
guito di un podestà a metà del secolo X III. Qui fiorisce una valida scuola 
cartografica dove si forgiano gli strumenti che permettono ai genovesi di 
dominare i mari e di raggiungere le località p iù  remote. Qui si sviluppa 
la  g r am a t i ca  ad  u su m  m e r c a t o r u m  la n u en s iu tn ,  quell’insegnamento tecni­
co-pratico, peculiare della città, che inserisce rapidamente i giovani nel

2 G. Petti Balbi, C a ffa ro  e  la  c r o n a ch is t i ca  g e n o v e s e ,  Genova, 1982, con biblio ­
grafia retrospettiva.

3 Sul poema d i Ursone, edito in  H , P, M ., C harta rum , I I , Torino, 1853, coll. 
1741-1764, cfr. A , G iusti, L ingua  e  le t t e r a tu r a  la tin a  in  L igu ria , in  AA.VV., S toria  
d i  G en o va , II , M ilano, 1941, pp. 321-349. Sui trovatori genovesi del Duecento, cfr. 
G. Bertoni, I  t r o v a to r i  m in o r i  d i  G en o v a , Dresda, 1903; A.M, Boldorini, P e r  la  b io ­
g ra fia  d e l  t r o v a t o r e  L an fra n co  C iga la , in M isce l la n ea  d i  s to r ia  l i g u r e  in  o n o r e  d i  G ior ­
g i o  F a lco , Milano, 1962, pp, 173-197. 1
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mondo produttivo e li  mette in grado di saper attendere ai propri a ffa r i4.

L ’ambito cronologico di queste manifestazioni culturali riguarda so­
prattutto i l  Duecento, con la sola eccezione deH’Anonimo poeta che, a ca­
vallo dei due secoli, rappresenta —  e mai termine appare più appro­
priato —  la  società genovese contemporanea, adottandone anche la forma 
espressiva5.

Già nel 1284 cessano gli Annali e scompaiono uomini contempora­
neamente protagonisti delle vicende politiche e culturali; la professione 
notarile e la v ita comunale non producono più un tipo di intellettuale 
specialista civilmente impegnato, pur rimanendo i notai sempre a l vertice 
della burocrazia. Con i testi di diritto e di devozione circolano i libri d e  
r om an c ì i s ,  la produzione romanza in versi, «  cantari e fore » , i  poemi ca­
vallereschi e i cicli dei paladini; continuano ad aver fortuna Ì cartografi 
e i  maestri d i grammatica, accanto però a maestri di arti liberali o profes­
sori licenziati da qualche un iversità6. Si compongono vaste raccolte en­
ciclopediche dal C a th o l i c o n  di Giovanni Balbi ai Sinonimo, m ed i c ì n a e  di 
Simone da Genova, o opere di contenuto didattico-allegorico come il L iber  
sa n c i i  p a s sa g l i  d i Galvano da Levanto, opere di genovesi sì, ma matura­

4 Sulla circolazione dei lib ri, G. P etti Balbi, 11 l ib r o  n e l la  s o c i e t à  g e n o v e s e  d e l  
s e c o l o  X III ,  in  «  La b ib lio filia » , LXXX, 1978, pp. 1-48. Sulla scuola cartografica, P, 
Revelli, C r is to fo r o  C o lom b o  e  la  s cu o la  c a r to g r a f i ca  g e n o v e s e ,  Genova, 1937; O. Bal- 
dacci, La ca r to n a u t i ca  m e d io e v a l e  p r e c o lo m b ia n a ,  in  A tti d e l  I  c o n v e g n o  in te rn a z io ­
n a le  d i  s tu d i  c o lo m b ia n i, Genova, 1974, pp. 121-136. Su ll’insegnamento e la  presen­
za d i À lbertano, G. Petti Balbi, L’in s e g n a m en to  n e l la  L igu ria  m ed ie v a le .  S cu o le ,  m a e ­
s tr i, l ib r i , Genova, 1979.

5 Anonimo genovese, P o e s i e ,  a  cura di L. Cocito, Roma, 1970, da cui sono 
tratte le  citazioni seguenti. Lim itatamente alle poesie c iv ili, si veda anche Anonimo 
genovese, L e p o e s i e  s t o r i c h e ,  a cura d i J . Nicolas, Genova, 1983.

6 Cfr. le opere citate alla nota 4. O ltre che dalla presenza e dalla circolazione
dei testi, la  fortuna del d iritto  a Genova è attestata dal Doria i l  quale nel 1282 scri­
ve che i l  podestà amministrava la  giustizia s e c u n d u m  ca p itu la  c iv i ta t i s  la n u e  e t  u b i
ca p i tu la  n o n  lo q u e r e n tu r ,  s e c u n d u m  iu ra  R om ana : A nnali g e n o v e s i  d i  C a ffa ro  e  d e ’
s u o i  co n t in u a to r i ,  a  cura d i C. Imperiale d i Sant’Angelo, F ISI, V, Roma, 1929, p.
137. Della circolazione della letteratura cavalleresca è spia una frase dellAnonim o
il  quale accusa i  propri concittadini perché «  romanzi, canzon e fore e qualche 
arte croie parole de Rolando e de O liver tropo ascotan vo ren te r» :. Anonimo cit., 
CXLIV, vv. 79-82.
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te in altri contesti socio-culturali7.
Questi mutamenti di gusto e di produzione che si colgono a Geno­

va alla fine del Duecento sono paralleli alPampliamento degli interessi cul­
turali legato sia al fenomeno mendicante o universitario, sia alla diaspora 
genovese alla corte pontificia al seguito della potente famiglia F iesch i8; 
ma possono essere interpretati anche come un disimpegno, una fuga dalla 
realtà cittadina, con l ’apertura di quello iato tra vita civile e culturale r i­
tenuto tipico di Genova quattrocentesca9, ma che possiamo cogliere in  atto 
già un secolo prima. È questa una conseguenza della precarietà del reggi­
mento politico e della crisi delle istituzioni, ma anche di un fenomeno 
socio-culturale che chiamerei mito esterofilo, che spinge gli intellettuali 
genovesi a cercare ispirazione, sicurezza ed appoggi al di fuori della città, 
in ambienti socialmente e culturalmente più stabili, rivolgendosi, e non 
solo idealmente, verso la  monarchia francese o la corte papale.

A partire dal Duecento più stretti rapporti tra Genova e la monar­
chia capetingia avevano cementato i già intensi scambi commerciali e spi­
rituali tra i due p ae s iI0: si pensi al ruolo avuto dai genovesi nelPallesti-

7 Su Giovanni Balbi cfr. T . Kaeppeli, S c r ìp t o r e s  o r à in i s  P ra ed ica to ru m  tn ed ii  
a e v i ,  I I , Roma, 1975, pp. 311-318. Su Simone da Genova e Galvano da Levanto cfr. 
note 16 e 27.

8 Soprattutto attorno ad Ottobuono Fieschi, il futuro Adriano V, si raccolse 
una delle più folte ed importanti «  fam ilie » cardinalizie in  cui, accanto a parecchi 
genovesi e liguri immigrati, spiccano gli scienziati Simone da Genova, Campano da 
Novara, Pietro Ispano, V itelo, tu tti provvisti di prebende in  Inghilterra o in  Francia. 
Sul ruolo della fam iglia Fieschi, la  più potente tra  quelle non romane, e in  partico­
lare sull'entourage di Ottobuono, cfr. A , Paravicini Bagliani, C ard ina li d i  cu r ia  e  
«  fa m ilia e  »  ca rd in a liz ie  d a l 1227 a l 1254 , I , Padova, 1972, pp. 358-379; Id., U n m a ­
t em a t ic o  n e lla  c o r t e  p o n t i f i c ia  d e l  s e c o l o  X I I I : C am pano  d a  N ovara , in  «  R ivista di 
storia della Chiesa in  I ta l ia » ,  27, 1973, pp. 98-123; Id ,, W ite lo  e t  la  s c i e n c e  o p t iq u e  
à la  c o u r t  p o n t i f i c a l e  d e  V iterb e  (1277), in  «M élan ges de l ’Ecole Française de Ro­
me » , 87, 1975, pp. 425-453. Lim itatamente al ruolo dei Fieschi nell’ambito genove­
se, cfr. A . Sisto, G en o va  n e l  D u e cen to . I l  c a p i t o lo  d i  San L oren zo , Genova, 1979; 
G. Petti Balbi, I  F ie s ch i  e d  i l  l o r o  t e r r i t o r i o  n e l la  L igu r ia  o r i en ta le , in  La s to r ia  d e i  
g e n o v e s i , III , Genova, 1983, pp. 105-129.

9 G, G. Musso, La cu ltu r a  g e n o v e s e  tra  i l  Q u a t t r o c en to  e  i l  C in q u e c en to ,  in 
M isce lla n ea  d i  s to r ia  l i g u r e ,  I , Genova, 1958, pp, 123-187.

10 Per un quadro d ’insieme su questi reciproci influssi, cfr. R . Lopez, G en o ­
v a  m arina ra  n e l  D u e c en to .  B e n e d e t t o  Z a cca r ia  a m m ira g lio  e  m e r ca n t e ,  Messina-Mila^
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mento delle crociate di Luigi IX , nella costruzione del porto di Aigues 
Mortes, nella marineria e nell’esercito francese. Sull’altro versante si ten­
ga presente il  trattamento riservato agli esuli albigesi, la  fortuna con cui 
la letteratura occitanica venne accolta e rielaborata in  ambiente locale, i 
forti influssi d ’O ltralpe su ll’architettura e la scultura genovese, in parti­
colare sulle sculture del duomo cittadino.

I l Lopez ha giustamente sottolineato come le  commesse marittime e 
la partecipazione alle ultim e crociate abbiano indotto quel boom econo­
mico che Genova conosce dopo la  metà del secolo X I I I 11 ; mi pare inve­
ce che non sia stata evidenziata l ’incidenza che questi contatti con il  mon­
do franco-occitanico suscitano a livello spirituale.

È vero che la  politica mediterranea di Carlo d ’Angiò, fratello di Lui­
gi IX , e i l  suo inserimento nelle vicende italiane quale capo delle forze 
guelfe nel momento in cui a Genova trionfa la fazione ghibellina, sem­
brano interrompere questa continuità d i rap po rti12. Ma nonostante che 
dopo i l  1270 prenda forma e si diffonda anche qui una tradizione anti- 
angioina sotto la spinta di motivazioni politiche, non vengono meno i con­
ta tti e continua la  celebrazione dei sovrani transalpini circondati da quel­
l ’alone di simpatia e da quell’aureola provvidenziale che almeno fino al 
’69 g li Annali avevano riservato anche a Carlo 13. Continuano gli scambi 
d i uomini, d i merci e di mode; i genovesi fanno parte dell’entourage rea­
le 14 e sono in posti chiave, come Benedetto Zaccaria che in qualità di am­

no, 1933, pp. 183-186; Id ,, L e r e la z io n i c o m m e r c ia l i  tra  G en o v a  e  la  F ran cia  n e l  m e ­
d i o e v o ,  in  «  Cooperazionc intellettuale » , V I, 1936, pp. 75-86; V . Slessarev, I  c o s id ­
d e t t i  o r ien ta l i  n e l la  G en o v a  d e l  m e d io e v o ,  Im m ig ra t i  d a lla  F ran cia  M er id io n a le , trad. 
it., in  « A t t i  della Società L igure di Storia P a tr ia »  (d ’ora innanzi citati « A S L I » ) ,  
n .s., V II , 1967, pp. 39-85; C. B illot, L 'a ss im ila tion  d e s  é t r a n g e r s  d a n s  l e  r o y a u m e  d e  
F ran ce  aux XIV e t  XV s i è c l e s ,  in  « Revue H istorique » , 584, ott.-dic. 1983, pp. 273- 
296.

11 R, Lopez, La p r im a  c r i s i  d e l la  ban ca  d i  G en o v a  (1230-1259), M ilano, 1956.

12 G. Caro, G en o v a  e  la  su p rem az ia  n e l  M ed it e r ra n eo  (1257-1311), trad. it., 
in  «  ASLI » , n .s,, XIV-XV, 1974-1975, 2 voli.

13 Su ll’argomento cfr. A . Barbero, I l  m i to  a n g io in o  n e l la  cu ltu ra  ita liana  e  p r o ­
v en z a le  tra  D u e c e n t o  e  T r e c en t o ,  I :  la  m u lt i fo rm e  im m a g in e  d i C arlo  d ’A ng iò , in 
«  Bollettino storico bibliografico subalpino » , LX X IX , 1981, pp. 107-220, in  partic. 
pp. 213-214.

14 Nel novembre 1310 Alberto M allone Soldano riceve uno stipendio annuo di
20 lire  d i Provins da parte di Roberto duca di Borgogna; nel febbraio 1310 e nel
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miraglio di Filippo il Bello redige alla fine del Duecento un memoriale 
per il  sovrano con un piano per invadere e bloccare la  rivale Inghilterra15. 
E a questo stesso sovrano, su cui si appuntano le  speranze dei nostalgici 
delle crociate, dedica il  proprio L ib e r  s a n c i i  pa ssa g l i ,  composto prima del 
1295, Galvano da L evanto16, un letterato genovese assai versatile e qua­
si ignorato di cui mi sto attualmente occupando.

I monarchi francesi sono quindi fam iliari nel mondo, genovese: può

gennaio 1311 Nicola d e  P e ra t io  e Oberto Spinola, in  qualità di m il i t e s  del re d i Fran­
cia, nominano dei procuratori per riscuotere le  prebende loro dovute n o m in e  f e u d i : 
Archivio di Stato d i Genova =  À .S.G ., n o t . L eon a rd o  d e  G ar iba ld o , cart. 210/1, ff. 
15t>.-16, 66 y,-67 v ., 117 v, Per quanto attiene a mode d'importazione, si può ricordare 
la  fortuna del gioco degli scacchi nella letteratura locale: sia Galvano da Levanto, sia 
Iacopo de Cessole redigono i  loro trattati ispirandosi ai personaggi ed alle mosse di 
questo gioco. Rimangono invece scarse spie della diffusione del gioco a livello 
documentario,

15 II memoriale, edito in  C. Imperiale di Sant’Angelo, I a c o p o  D oria  e  i  s u o i  
annali. S to ria  d i  u n ’a r is to craz ia  ita lian a  d e l  D u e c e n t o ,  Venezia, 1930, pp. 336-341, è 
analizzato dal Lopez che, per una serie di motivi, lo attribuisce a lla  fine del 1294, 
in  polemica con quanti lo datano al 1297: R . Lopez, G en o v a  m arina ra  c it.( pp. 187-194.

16 II L ib er  s a n c i i  p a s sa g li  c h r i s t i c o la r u m  c o n t r a  S a rra cen o s  p r ò  r e c u p e r a t o n e  
T erra e  S an cta e G a lvan i d e  L eva n to  la n u en s i s  è parzialmente edito da Ch. Kolher, 
T ra ité  d u  r e c o u v r em e n t  d e  la  T e r r e  S a in te  a d r e s s é  v e r s  l ’a n s 1295 à P h i l ip p e  l e  B e l 
p a r  G a lvan o  d e  L eva n to  m é d e c in  g é n o i s ,  in  «  Revue de l ’Orient latin  » , V I , 1898, 
pp. 343-369. I l trattato, dedicato ad un  re Filippo in  giovane età che viene identifi­
cato con Filippo il Bello, si compone d i due parti: una prima è una sorta di 
trattato di governo dei principi modellato su lla falsariga del gioco degli scacchi. La 
seconda parte, che reca i l  titolo T ra cta tu s  s e c u n d u s  d e  n e o p h i ta  p e r s u a s io n e  c ò r i s t i  
c o l i s  a d  p a ssa g iu m  sa n c tu m ,  è incompleta: contiene solo 6 dei 16 capitoli annunciati 
e non reca p iù  la carta che avrebbe dovuto accompagnare l ’opera. I l Kolher pubblica 
questa seconda parte. Su Galvano da Levanto, cfr, da ultimo J .  Leclercq, G alvan o  
d a  L evan to  e  l ’O r ien te , in  AA.VV., V enez ia  e  l ’O r ien t e  tra  ta rd o  m e d io e v o  e  r in a ­
s c im en to ,  a cura d i A . Pertusi, Firenze, 1966, pp. 403-416. Nessuno degli autori che 
si è occupato di Galvano lo ha collegato con Iacopo d e  L eva n to  citato in  vari docu­
menti del 1248 come ammiraglio di Luigi IX  insieme con Ugo Lercari. Iacopo morì 
prima del maggio 1259, quando la  vedova Alda sollecita al re d i Francia i l  paga­
mento del «  feudo »  del marito. A ltri da Levanto, taluni anche s p e c ia r i i ,  appaiono le ­
gati a lla  corte francese a seguito della crociata: L . T . Belgrano, D o cu m en t i  in e d i t i  
r igu a rd a n ti l e  d u e  c r o c ia t e  d i San L u d o v ic o  IX  r e  d i  F rancia , Genova, 1859, docc. V, 
V II , IX , X , X I, X II  X IV , X V I, X IX , X X I, X XII, XXX, CLX V II, C LX X III, 
CLXXVII.
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essere casuale che il  primo uso di una carta nautica attestata avvenga nel 
1270 con Luigi IX  17 ; è però esplicita la  dedica del L ib er  di Galvano co­
struito sullo schema del gioco degli scacchi, forse ancora prima del' cele­
bre D e lu d o  s c a c c o r u m  di Iacopo di Cessole, il  domenicano che soggior­
nò a Genova almeno dal 1317 al 1322 18; ed è soprattutto significativo 
che qui sia stato fatto nella prima metà del secolo X IV  uno dei primi vol­
garizzamenti, pur compendiato, del celebre trattato dei vizi e delle virtù 
conosciuto come « Somma del re » , composto intorno al 1279 e dedicato 
a Filippo I I I  di Francia, opera che conobbe tanta fama e parecchie tra­
duzioni volgari e d ia le tta li19.

È probabile che nel clima di smarrimento che pervade Genova dopo 
la fine della diarchia, in. quell’affannosa ricerca di un equilibrio interno 
che trasforma un problema politico-sociale in un problema anche psicolo­
gico, negli ambienti socialmente e culturalmente più elevati i  sovrani fran­
cesi siano apparsi come un punto di riferimento ed un elemento di stabi­
lità  nella carenza di autorevoli protagonisti della vita genovese. Non vo­
glio però insistere troppo e vedere questi atteggiamenti come anticipato­
ri, anche perché nell’immediato futuro le cose andarono diversamente: il 
cristianissimo Filippo IV  divenne acerrimo avversario della Chiesa, Geno­
va si diede nel 1311 all'im peratore Arrigo V II e solo alla fine del secolo 
a Carlo VI di Francia. Comunque queste simpatie potrebbero aver avuto 
il  loro peso nella decisione che spinse i genovesi ad accogliere nel 1318 
come signori della città Roberto d ’Angiò ed i l  pontefice Giovanni X X I I 20.

17 G. De Nangis, G esta  S a n c ii L u d o v ic i , in  R e cu e i l  d e s  h is t o r i e n s  d e s  G au les  
e t  d e  la  F ra n ce , Paris X X , 1840, p, 444. La carta venne mostrata al sovrano, im ­
barcato su lla nave Paradiso, dal patrono d i questa Pietro Doria.

18 Su Iacopo de Cessolis, cfr. T. Kaeppeli cit., II , pp. 379-383. S i ritiene che 
il D e lu d o  s c a c c o r u m  sia stato composto negli anni intorno al 1290, ma i l  Leclercq 
reputa anteriore i l  L ib er  d i Galvano: J .  Leclercq cit., p . 408.

19 II volgarizzamento è registrato come San Gerolamo, I  s e t t e  p e c c a t i  m o r ta li , 
Biblioteca Franzoniana d i Genova, ms. Urb. 55. Alcuni capitoli, come, saggio per una 
possibile edizione, sono pubblicati da P, E, Guarnerio, D el « T ra t ta to  d e i  s e t t e  p e c ­
c a t i  m o r t a l i »  in  d ia le t t o  g e n o v e s e  a n t i co , in  ÀA.VV., N ozze C ian-Sappa F la n d in e t, 
Bergamo, 1894, pp. 29-49. Per la  diffusione d i questo trattato cfr. V. Coletti, I l  v o c a ­
b o la r io  d e l l e  v i r tù  n e lla  p r o sa  v o l g a r e  d e l  '200 e  d e i  p r im i d e l  ’300, in  « Studi d i les­
sicografia italiana » , V I, 1984, pp. 1-44 dell’estratto.

20 Sulle vicende che portarono Genova ad accogliere come signore Enrico V II
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I l  massiccio esodo di genovesi alla corte pontificia al seguito dei 
Fieschi, le intense relazioni instaurate tra l ’ambiente romano e Pintelli- 
ghenzia genovese possono invece spiegare g li interessi medico-scientifici 
che nella seconda metà del Duecento si manifestano nella metropoli ligu ­
re. Già in passato la città, attivo porto di transito, frequentato assidua­
mente e quindi aperto a contatti e ad epidemie, aveva favorito il  proli­
ferare di speziali, fisici e medici che esercitavano una medicina pratica 
talora alimentata da arti magiche e da esorcismi e che avevano fatto spes­
so fortuna, almeno stando ai ricchi testamenti di taluni di loro 2I. L ’insor­
gere di più specifiche curiosità scientifiche è da collegarsi alla riscoperta 
del pensiero greco-arabo, allo sviluppo della scuola cartografica locale, 
alla diffusione della cultura universitaria, oltre che a quei vasti interessi 
per la  medicina e le scienze della natura espressi dall’ambiente papale 
nella seconda metà del secolo X I I I 22.

A  partire dagli anni Settanta anche a Genova compaiono sia testi 
di Ippocrate, Galeno, Avicenna, Almensore, sia maestri medici licenzia­
t i 23, in particolare da Montpellier dove per la continuità dei rapporti tra 
le due città sembrano addottorarsi di preferenza i genovesi che con l ’acqui­
sizione dei gradi qualificano la professione fam iliare di fisico e di speziale

nel 1311, Roberto d ’Angiò e Giovanni X X II nel 1318, Carlo V I nel 1396, cfr, Geor- 
g ii Stellae, A nna les G en u en s e s ,  in  RIS2, a  cura di G, Petti Balbi, X V II/2, Bologna, 
1975, pp. 77-78, 87, 215-219.

21 Sulla presenza di fisici, chirurghi e medici a  Genova cfr, C o d ic e  d ip lom a t i ­
c o  d e l l e  r e la z ion i tra  la L iguria , la  T o s ca n a  e  la  L un igiana  ai t em p i  d i  D an te , a cura 
d i A . Ferretto, in «  ASLI », X X X I, 1903, 2 vo li., in partic. I I , pp. 14-15, 342; L ib er  
m a g is tr i  S a lm on is  n o ta r i i  sa cr i p a la tii (1222-1226), a cura di A, Ferretto, in  «  ASLI », 
X XX VI, 1906, pp. X X I-X X IV , Tra i  maestri fisici continuano a comparire anche nel 
Trecento degli ecclesiastici, come maestro Bonavegna fisico, arciprete della pieve di 
Sant’Olcese in  Polcevera nel 1311 e canonico di Santa M aria M addalena nel 1314: 
A.S.G ., n o t, L eon a rd o  d e  G ar iba ld o , cart, 210/1, f. 150; cart. 210/11, f. 83.

22 Sul ruolo e le  strategie culturali del p.ipato in  quest’epoca, oltre le  opere ci­
tate alla nota 8, cfr. A . Paravicini Bagliani, A p r o p o s i t o  d e l l ’i n s e g n a m en to  d i  m e d ic i ­
n a  a llo  S tu d ium  cu r ia e ,  in  AA.VV. S tu d i s u l  XIV s e c o l o  in  m em o r ia  d i  A. M a ier, a 
cura d i A. Maieru-A. Paravicini Bagliani, Roma, 1981, pp. 395-413; Id,, M ed ic in a  e  
s c ien z a  d e lla  n a tu ra  a lla  c o r t e  d i  B o n i fa c io  V i l i :  u om in i e  lib r i , in  R om a  a n n o  1300, 
A tti del congresso internazionale di storia d e ll’arte medievale, Roma, 1983, pp. 773- 
789.

23 G. Petti Balbi, I l  l ib r o  cit,, docc. 36-37, p. 40; Id., L’in s e g n a m en to  cit., p . 60.
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e si inseriscono tra la nobiltà di toga a fianco dei giudici 24. Esemplare in 
questo senso mi pare la  carriera di Galvano da Levanto25. A ltri fisici o 
speziali abbandonano la pratica della medicina e si dedicano, come Pietro 
Vesconte o Andalò de Negro, alla costruzione di quelle carte e di quegli 
strumenti nautici che attestano ancora oggi la  loro perizia e la  loro a r te 26.

Le nozioni acquisite sui lib ri o nelle scuole, quasi sempre in am­
biente extracittadino, ben si sposano con l ’innata curiosità, lo spirito prag­
matico, i l  gusto dell’avventura innato nel genovese, che porta spesso que­
sti medici e questi scienziati a intraprendere viaggi per sperimentare e 
osservare di persona i fenomeni fisici o medici descritti nelle loro opere. 
Ruffino, Simone da Genova, Galvano da Levanto27, ai quali si possono

24 Su ll’università d i M ontpellier, o ltre i l  sempre valido H . Rasdhall, T h e  U n iv er -  
s i t i e s  o f  E u rop e  in  t h è  M id d le  A ges, a cura di F. M . Powicke-A. B. Enden, London 
1936, I I , pp. 115-139, c£r. S. Guenée, B ib l io g ra p h ie  d e  Vh is to ir e  d e s  u n iv e r s i t é s  fra n ­
ç a i s e s  d e s  o r i g in e s  à  la  R é v o lu t io n , Paris, 1978-1981, 2 voli. Per la  diffusione della 
scienza medica in  Genova, cfr. G. B. Pescetto, B io g ra fìa  m ed ica  l i g u r e ,  Genova, 1846. 
Tra coloro che si laurearono a M ontpellier ci fu Leonardo Carniglia sepolto nel 1315 
in  San Domenico. È infatti ricordato i l  S ep u lc r u m  e g r e g i i  m a g is tr i  L eon a rd i d e  C arn i­
g l ia  p h is i c i  in  M o n tep e su la n o  c o n v e n ta t i  e t  s u o ru m  k e r ed u m  MCCCXV: C o rp u s  in - 
s c r ip t io n u m  m ed i i  a e v i  L igu r ia e , I I . G en o va , M u s eo  d i  S an t’A go s t in o , a  cura di S. 
O rigone-C . Varaldo, Genova, 1983, n. 43, pp. 42-44. Pare superfluo ricordare che i 
termini m e d ic u s  e p h is ì cu s  a quest’epoca vengono usati indifferentemente l ’uno come 
sinonimo deH’altro. Per quest’uso nell’ambito della curia romana nei confronti di una 
stessa persona cfr. A . Paravicin i Bagliani, A p r o p o s i t o  d e l l ’in s e g n a m en to  cit., p . 399.

25 Nelle sue opere ancora manoscritte Galvano si definisce spesso, con falsa 
modestia, u m b r e  m ed ic u s ,  i l  che ha indotto i  suoi p iù  antichi biografi a ritenerlo me­
dico in  Um bria; in  altre circostanze è detto invece fisico. Nei documenti genovesi del­
la seconda metà del secolo X III  compaiono vari medici o fisici d e  L eva n to  come Fe­
derico, Ranuccio: L .T , Belgrano cit., X LV II, p. 359; C o d ic e  d ip lo m a t i c o  c it., I  e I I , 
ad  in d i c e s .  Se non si tratta d i rappresentanti della stessa fam iglia d i Galvano, ci tro­
viamo in  presenza di una strana coincidenza, in  quanto parecchi medici sembrano pro­
venire da questa località.

26 A. Ferretto, G io va n n i M auro  d i  C a rign an o  r e t t o r e  d i  San M arco  ca r t o g r a fo  
e  s c r i t t o r e  (1281-1329), in  « A S L I » ,  L II , 1924, pp. 3-52, in  partie, p, 46; G. Ber- 
tolotto, I l  t ra tta to  d e l l 'a s t r o la b io  d i  A nda lò  d e  N egro , in  « A S L I » ,  XXV, 1892, pp. 
49-144, in  partie, p. 59. Anche un fratello del cartografo Giovanni Mauro era fisico, 
mentre i l  successore di Andalò alla corte angioina fu i l  genovese Nicolino d i San 
Prospero fisico che nel 1344 riceve dal sovrano le  6 onde annue prima assegnate ad 
Andalò.

27 Su Ruffino penitenziere d e ll’arcivescovo d i Genova, autore d i un erbario
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aggiungere, anche se non indigeni, Giovanni d ’in c is a 28 e Guglielmo da 
Varignana29, sono autori di trattati di botanica, di medicina, di scienza, 
celebri ai loro tempi anche in sedi prestigiose: ed è emblematico che Si- 
mone da Genova prima e Galvano da Levanto dopo siano divenuti ar­
chiatri pontific i30.

A Genova furono composti l ’Erbario di Ruffino, forse i S i n o n im a  m e ­

d i a r n e  tra il  1292 ed il ’96 più conosciuti con il titolo di C la v i s  s a n a t i o n i s  31,

composto verso la fine del secolo X III , cfr. Rufinus, T h e H erba l, ed. L. Thorndike, 
Chicago, 1946. Su Simone da Genova, detto anche Simone Cordo, i l  p iù  celebre 
tra questi medici-scrittori che soggiornò a Toledo, a Cipro e a M ilano, oltre che 
alla corte pontificia, e sulle sue opere, cfr. G. B, Spotorno, S to r ia  le t t e r a r ia  d e l la  
L iguria , Genova, 1824, I , pp. 219-228; G. Sarton, I n t r o d u c t io n  t o  th è  h i s t o r y  o f  
s c i e n c e ,  W ashington, 1931, II , pp, 1085-1086, e da ultim o A, Paravicini Bagliani, 
R om a  ann o  1300 c it., pp. 779-784 con ampia bibliografia.

28 Giovanni d ’inc isa , uscito da una fam iglia di medici attiv i a Genova nel 
secolo X III , avrebbe scritto nei prim i decenni del Trecento un trattato su ll’eclisse 
di sole e di luna: C. Desimoni, I n t o r n o  a lla  v i ta  e  ai la v o r i  d i  A nda lò  d e  N egro  
m a tem a tic o  e  a s t r o n o m o  g e n o v e s e  d e l  s e c o l o  d e c im o q u a r to ,  in  «  B u llettaio  di b iblio­
grafia e di storia delle scienze matematiche e fisiche », V II , 1874, pp. 1-66 del­
l ’estratto, in partic. p. 19. M orì prima del marzo 1356, lasciando 300 fiorini alla 
chiesa d i San M aria delle Vigne dove già nel 1303 i l  padre Anseimo aveva fatto eri­
gere i l  monumento funebre della fam iglia: G. B. Pescetto cit., pp. 23-29. Erronea­
mente i l  Pescetto ritiene che Anseimo sia morto nel 1303, mentre ancora nel 1309 
i l  maestro Anseimo d ’incisa chirurgo, cittadino genovese, e la  moglie Iacopina ven­
dono una casa in  Genova: A. S. G., n o t . F ra n c e s c o  L o co , filza 206, doc. X X X X II.

29 Su Guglielmo da Varignana, filosofo e medico, figlio del più celebre Bar­
tolomeo medico di Arrigo V II, o ltre G, B. Pescetto cit., pp. 26-28, cfr. N. G. St­
riasi, T a d d eo  A lga ro tti a n d  b is  p u p ils .  T w o  g e n e r a t io n  o f  I ta lia n  m e d ic a i  l ea rn in g , 
Princenton, 1981, a d  in d ic em . N el dicembre 1308 in  Genova i l  professore Bartolo­
meo aveva dato in  isposa la figlia Elena, con 350 lire  d i dote, ad un esponente del­
la  fam iglia bolognese dei M alavolta: A, S, G,, n o t. F ra n c e s co  L o co , filza 206, doc.
x i x .  ; j ; i M j

30 G. M . M arini, D eg li  a r ch ia tr i p o n t i f i c i , Roma, 1874, I , pp. 60-64. Su ll’im­
portanza dei medici nella « famiglia » pontificia, cfr. da ultimo A. P. Frutaz, La fa ­
m ig lia  p o n t i f i c ia  in  un  d o cu m e n t o  d e ll'in iz io  d e l  s e c o l o  XIV, in  P a le o g ra p h ica , d i ­
p lo m a t ica  e t  a r ch iv is t i ca . S tu d i in  o n o r e  d i  G. B a tte l l i , Roma, 1979, I I , pp. 277-323.

31 Non si conosce la  data di composizioné della C lav is  sa n a tion is , opera u lt i­
mata dopo trentanni di lavoro. S i può collocarla tra il 1292 ed i l  ’96, anni in  cui 
morirono rispettivamente Nicolò IV  ricordato nella prefazione come già defunto e 
Campano da Novara, al quale è dedicata l ’opera preceduta da una lettera dello stes­
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i S e c r e ta  sub lim ic i  di Guglielmo da Varignana nel 1 3 1 9 iZ, men­
tre il  P a l e o f i l o n  c u r a t i v u s  la n gu o r i s  d i Galvano, forse scritto nella curia 
pontificia, rimane idealmente legato a Genova perché dedicato ad Alberto 
Fieschi arcidiacono di R eim s33. E a completamento di questo filone, in cui 
bisognerebbe inserire anche Iacopo Doria se fu veramente autore del De  
pra t i ca  e q u o r u m  34, non si può non ricordare l ’astronomo ed astrologo An­
dalò de Negro, il  maestro tanto celebrato dal Boccaccio35, che finì per 
stabilirsi alla corte angioina durante quella diaspora di cui ho parlato 
prima.

Tra Due e Trecento Genova diventa quindi un vivace centro di cul­
tura medico-scientifica per g li influssi romani e per i legami che si instau­
rano tra società e s tu d ia  mendicanti, in particolare con il  locale convento 
domenicano elevato all'inizio del Trecento alla dignità di s t u d iu m  g e n e ­

ro . È probabile che sia stata scritta a Genova, perché l ’esemplare fu recapitato al 
Campano, che forse si trovava a Viterbo (A. Paravicini Bagliani, U n m a tem a t ic o  cit-, 
p. 99), dal priore d i Paverano, i l  monastero in  prossimità d i Genova dove forse si 
ritirò  e morì Simone.

32 I  S e c r e ta  su b lim ic i furono term inati a  Genova alla fine del 1319 secondo 
G .B . Pescetto cit., p . 26,

33 II P a le o f i lo n  cu r a t iv u s  la n gu o r is ,  conservato manoscritto nel cod. Vat. la t. 
2463 insieme con altre opere mediche d i Galvano dedicate a Bonifacio VI.1I, è in­
vece dedicato ad Alberto Fieschi, figlio  d i Nicolò conte d i Lavagna, arcidiacono di 
Reims dal dicembre 1280 al gennaio 1307: O. Grandmottet, L es o f f i c ia l i t é s  d e  R e im s  
au X I I I  e t  XIV s i è c l e ,  in  «B u lle t in  de l ’Institut de recherche et d ’histoire des 
textes » , 4, 1955, pp, 77-106, L ’ambito in  cui potè essere scritto i l  trattato è quindi 
1281-1306. Alberto Fieschi sembra essere tra g li ecclesiastici di casa Fieschi i l  pre­
ferito d i Ottobuono che nel suo testamento, redatto nel 1275, g li lasciò la  Bibbia 
che era stata già d i Innocenzo IV  usata da lu i e le  Decretali appartenute al defunto 
pontefice. Per i l  testamento, cfr. A, Paravicini Bagliani, I  t e s ta m en t i  d e i  ca rd in a li 
n e l  D u e c e n t o , Roma, 1980, pp. 142-163; G. Petti Balbi, L e s t r u t tu r e  fa m ilia r i in  
L iguria , in I  L igu r i da ll'E b ro  a ll'A rno. In  m em o r ia  d i  N, L am bog lia , Bordighera, 
1984, pp. 73-86.

34 L ’attribuzione del trattato- D e p ra t i ca  eq u o ru m ,  conservato manoscritto alla 
Biblioteca M arciana d i Venezia, risale a L .T , Belgrano, Vita p r iv a ta  d e i  g e n o v e s i ,  
1875, rist. anast. 1970, pp. 282-283. Sul manoscritto e sulle altre testimonianze re­
lative alla patern ità dell’opera, cfr. A nnali g e n o v e s i  cit., V , pp. XIX-XX.

33 Su Andalò de Negro, oltre la  nota 26 e G. Sarton cit., I l i ,  pp. 645-648, cfr. 
A. E. Quaglio, S cienza  e  m i to  n e l  B o c c a c c i o ,  Padova, 1967.
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r a l e , frequentato da insigni maestri dell’ordine e dotato di una ricca b i­
blioteca aperta anche agli estran e i36.

Infatti se fino agli anni Settanta il  fulcro della vita culturale fu la 
cancelleria e laici furono la maggior parte dei letterati, in prevalenza no­
tai, giudici e mercanti, tutti esponenti a diversi live lli della classe diri­
gente 37, in seguito l ’intellighenzia culturale ruota attorno ai conventi, è co­
stitu ita da domenicani (Giovanni Balbi, Iacopo da Varagine, Iacopo de 
Cessole), da persone legate all’ambiente mendicante (Galvano da Levan­
to) o da affiliati a qualche congregazione religiosa (PAnonimo).

I  notai continuano a rimanere al servizio delPamministrazione, lega­
ti quindi al potere, ma sembrano perdere il  contatto con i lib ri legali o 
la  letteratura, Si amalgano maggiormente con la società perché oltre l ’at­
tiv ità d ’ufficio svolgono in proprio un ’intensa attiv ità commerciale (pre­
stiti, accomende, mutui, vendite di immobili o di scrivanie), ma sono 
emarginati da quell’élite socio-culturale rappresentata da giudici e medi­
ci 38 e non sembrano più trovare stimoli o mostrare capacità di impegnarsi 
in opere letterarie come i loro predecessori.

Con la solita eccezione dell’Anonimo, tutti rimangono ancorati ai va­
lori della tradizione latina, rivelando interessi e sensibilità per temi che

36 S i fa risalire a l 1222 la fondazione del convento genovese di San Domenico 
trasformato in  priorato nel 1227. Sul ruolo dello s tu d iu m  domenicano nella socie­
tà  genovese, cfr, G. P etti Balbi, L’in s e g n a m en to  cit,, pp, 36-41. C’è da ricordare ad 
esempio che nel 1365 i l  maestro Manuele d e  L a gn e to  fisico prende in comodato dal 
monastero cinque volumi, cioè testi d i A ristotele e commenti d i P ietro  de Abano 
q u i e r a n t  in ca ten a ta  in  a rm a n o  l ib r o ru m  d i c t i  c o n v e n t i .

37 Sulla cancelleria, come elemento di coagulo dei letterati laici, cfr. G. Petti 
Balbi, C a ffa ro  cit., pp. 55-56. Su ll’a ttiv ità culturale svolta dai vari monasteri citta­
dini cfr. G. Petti Balbi, L’in s e g n a m en to  cit,, pp. 25, 32-35,

38 G. Costamagna, I l  n o ta io  a G en o v a  tra  p r e s t i g i o  e  p o t e r e ,  Roma, 1970: le 
stesse costituzioni, pur sottoponendoli tu tti sotto i l  controllo dei S in d ica to r e s , rico­
noscevano una posizione privilegiata a medici e giudici nei confronti d i notai e gram ­
matici, Non è notaio, perché in  caso contrario lo Stella lo ricorderebbe, l ’autore che 
in  s u o  l ib e l lo  n o ta b a t  le  lotte intestine tra i l  1282 ed i l  1295: G, Stellae A nna les  
cit., p . 35, Sconosciuti sono anche i  due scrittori, defin iti uno di parte guelfa ed 
uno di parte ghibellina che narrano g li eventi cittadin i fino a l 1331. Su queste ope­
rette e sulla loro possibile identificazione, cfr, G. Balbi, G io r g io  S te lla  e  g l i  A nna­
l e s  G en u en s e s , in M isce l la n ea  s t o r i c a  l i g u r e  I I ,  M ilano, 1961, pp. 123-215, in  par- 
tic. pp. 186-188.
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vanno al di là  del sano, ma circoscritto, orizzonte dell’Anonimo. È ovvio 
che proprio l ’attenzione verso i  contenuti della predicazione, della lette­
ratura allegorica e della scienza medica, il  porsi d i altre finalità specifiche 
che esulino dalla cronaca, favoriscano il distacco dalla realtà e privilegia­
no un quadro strutturale in cui scarso è l ’appiglio o l ’integrazione con il 
tessuto sociale cittadino.

A  parte però Iacopo de Cessole, il  domenicano non genovese che 
soggiornò a lungo a Genova ed in Liguria, tu tti gli altri, pur plasmati 
dal severo c u r r i c u lu m  conventuale, finiscono per tradire tratti della men­
ta lità locale. Giovanni Balbi descrive l ’incarnazione come un’operazione 
commerciale, una trasformazione di merce divina in um ana39; Iacopo da 
Varagine rappresenta talora Cristo come un m ercante40; Galvano da Le­
vanto inserisce nel titolo dell’opera dedicata alla crociata, un tema par­
ticolarmente sentito nel mondo genovese, i l  vocabolo p a s sa g iu m  comune­
mente usato nei coevi lasciti testamentari in favore di quest’impresa. Ma 
anche Iacopo de Cessole, pur rivelando una mentalità aristocratica e di­
versa da quella genovese, ritiene i mercanti i finanziatori dei potenti ed 
i detentori del po tere41. Tutta imperniata di cultura mercantile è la  poe­
sia dell’Anonimo che arriva a fare del mercante, il  quale deve destreg­
giarsi e saper scegliere tra merci buone ed invendibili, i l  simbolo del­
l ’uomo che deve scegliere tra vizi e v ir tù 42.

39 Iohannes Balbus, C a th o lico n , Venetiis, H . Liechenstein, 1490, s u b  v o c e  
c o m m e r c iu m : illa  v e r o  m ira b ilìs  in ca rn a tìo  J e s u  C h risti fu i t  c o m m e r c iu m  qu a si c o m ­
m u ta n o  m c r c iu m  s c ì l ì c e i  d iv in ita t i s  e t  h u m a n i ta t i s . . .  per questo in  Chiesa si canta 
V adm irabile c o m m er c iu m .

40 lacobus de Varagine, S e rm o n e s  d o m in ic a le s  d e  t e m p o r e  e t  d e  s a n c t i s  p e r  
t o tu m  a n n u m , Pavia, 1499, domenica X V II, sermo I I I , p. 26, Per altre considera­
zioni del Balbi e del da Varagine che rivelano rispetto per i l  danaro ed apprezza­
mento per i l  ruolo del mercante, cfr. B. Kedar, M erca n ti in  c r i s i  a  G en o va  e  V enezia  
n e l  ’300, trad. it., Roma, 1981, pp. 94-95. Sui lasciti testamentari per i l  p a ssa g iu m , 
cfr. nota 65.

41 Su Iacopo cfr. T . Kaeppeli, P o u r  la  b io g r a p h ie  d e  J a cq u e s  d e  C e s s o le ,  in 
«  Archivum Fratrum Praedicatorum » , XXX, 1960, pp. 149-162. Iacopo sminuisce 
la  professione del notaio perché lo assim ila sugli scacchi popolari ai lanaioli, pel­
licciai, beccai, a quanti cioè sono in  contatto con anim ali e con la  loro pelle: Iaco- 
bus de Cessole, L ib er  d e  m o r ib u s  h om in u m  e t  o f f i c i i s  n o b i l iu m  s u p e r  lu d o  s ca co ru m ,  
M ediolani, P. De Suardis, 1479, ff. 6, 12-13 b.

42 Anonimo cit., CXLV, vv. 147-163.
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Continuano ad essere presenti nel mondo culturale o almeno in con­
tatto con i libri anche giudici e mercanti, Nel 1280 Pagano d e  D om o cu l -  
ta  trasmette da Lagny sur Maine due fardelli di lib ri di teologia che ven­
gono presi in consegna da fra Guglielmo Lanzaveggia degli eremitani del­
la congregazione di Toscana. Nel 1282 Benedetto Zaccaria riceve in ac- 
comenda da Stefano di Monte Santamaria in Cassiano uno stock di libri, 
che sono YArs m e d i c a  di Almansore, il commento di S im p l i c iu s  D am a s c e ­
n a  al De c o e l o  ed .a ltre  opere di Aristotele, il  D e c o n s ó la t i o n e  p h i lo s o -  
p h ia e  di Boezio, un messale e talune vite di san ti43. Nel 1300 lacopina 
d e  Volta , vedova del giudice Manuele Osbcrgerio, trova tra g li oggetti del 
marito tre libri legali, cioè la Sur,ima  di Azzone, il raro Liber  f e u d o r u m  ed 
un altro testo di diritto non meglio identificato, Nel 1308 tra i beni del 
fu Gabriele d e  C om p a gn o n o  che vengono in possesso del maestro Fede­
rico d e  B o i s  compaiono un Uguccione, l ’Ecclcsiaste, alcuni fascicoli d e  d e -  
c r e t i s  ed un Ippocrate, mentre nel 1309 Tedisio de Negro lascia al suo 
erede o m n e s  l i b r o s  m e o s  d e  p h i s i c a  e t  d e  araquìa e t  a l io s  l i b r o s  con l ’ob­
bligo di non venderli o a lien arli44. Sembra quindi che i libri siano inse­
r iti nei circuiti commerciali al pari, di altre merci e che oltre un valore 
venale venga attribuito loro anche un valore culturale o almeno affettivo.

Un discorso a parte meritano i lib ri di uso scolastico e liturgico, in 
possesso di maestri, preti o ch iese43, talora anche scritti in loco dove si

43 A. S. G., n o i . S im on e  V a tta cc io , card. 49, c. 22, 15 aprile 1280; no t. S im o- 
n e  V a tta ca o , cart. 40/11, c. 70, 9 maggio 1282. Su quest’ultimo inventario cfr, 
G. P etti Balbi, L 'in se gn a m en to  cit,, p, 60.

44 A. 5. G., n o t . R o la n d o  B e lm o s to ,  cart. 151/1, cc, 36 f ,-37, 9 aprile 1300; 
n o t . R o la n d o  B e lm o s to , cart. 153/11, foglio inserto tra c. 160 » . e 161, 6 sett. [1 3 0 8 ]; 
n o t . F ra n c e s co  L o co , filza 206, doc. X X X X III, [1309 ]. A i due ultim i documenti v ie­
ne attribuita la  data degli atti contenuti nel cartulare e nella filza in  cui si trovano.

45 Si vedano ad esempio i  lib ri citati tra a ltr i beni della pieve di Bargagli o 
della chiesa d i Santo Stefano d i Carignano nel 1314: A. S. G., n o t . L eon a rd o  d e  
G arìba ld o , cart, 210/11, ff, 22 v ., 61-63. Una ricchissima silloge libraria, attribuita al 
primo ventennio del secolo X IV  e presentata come inventario della cattedrale, è in 
N ot. I g n o t i ,  II  (1252-1327). Eloquente è anche l ’inventario dei lib ri del monastero 
di Santo Stefano del 1327, su cui cfr. G. Pistarino, L ibri e  cu l tu r a  d e i  m o n a s te r i  
g e n o v e s i  ( s e c .  XIV-XVI), in  « Estudios historíeos y  documentos de los Archivos de 
protocolos», VI, 1978, pp, 143-155, Per i  lib ri in  possesso di maestri di scuola, cfr. 
G. Petti Balbi, L 'in se gn a m en to  cit., pp. 61-62.
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formò un fiorente centro scrittorio, da cui uscì nel 1336 il  più antico 
esemplare della Divina Commedia fino ad ora conosciuto, ad opera dello 
scriba Antonio da Fermo 46. L ’attiv ità di amanuense, poco congeniale al 
genovese, sembra esercitata in prevalenza da stranieri, talora al seguito 
dei podestà forestieri, talora trattenuti nelle carceri cittadine: l ’esempio 
di Marco Polo e di Rustichello da Pisa non rimane infatti isolato 47. Co­
munque l ’esemplare appena ricordato della Commedia, che attesta una 
precoce diffusione dell’opera dantesca in  Liguria, è stato forse il  proto­
tipo di quei manoscritti danteschi che circolano copiosi a Genova nella 
seconda metà del Trecento, soprattutto in ambiente m ercantile48.

Si può quindi sottoscrivere i l  giudizio dei collaboratori della più re­
cente storia della letteratura italiana secondo i quali «  Genova si con­
ferma come uno dei centri, più v ivi della cultura ducentesca »;  e la  sua 
importanza sarebbe vieppiù riconosciuta se gli autori di questo quadro 
statistico che assegnano alla L iguria il  22,22%  di tutta la  produzione 
letteraria ducentesca delPItalia settentrionale (inferiore solo a quella del­
l ’Emilia Romagna con il 33 ,33%  e più cospicua di quella di Lombardia, 
Veneto e Piemonte) avessero tenuto conto anche degli scienziati, dei me­

46 II manoscritto, attualm ente conservato alla Biblioteca Comunale d i Piacen­
za, venne scritto da Antonio da Fermo nel 1336 per l ’allora podestà d i Genova, 
Beccario Beccarla di Pavia: G. Petrocchi, R ad io g ra fia  d e l . L and ino , in  « Studi Dan­
teschi » , XXXV, 1958, pp. 5-27. Su ll'attiv ità scrittoria a Genova in  epoca succes­
siva, cfr. G. Petti Balbi, L ibri g r e c i  a  G en o va  n e l  Q u a t t r o c en to ,  in «  Italia  medioeva­
le  e umanistica » , XX, 1977, pp. 277-302, in  partic. pp. 277-278.

47 Nel 1319 Sicilia, vedova del maestro Giovanni Spagnolo s c r ip t o r i s  l ib r o ru m ,  
colloca come apprendista per dieci anni i l  figlio P ietro presso Tommaso di Mone- 
g lia  s c r i p t o r  lib ro rum -, nel 1.320 Giovanni d i Cremona s c r i p t o r  detto Zambellino dà 
in  pegno un messale m ea  p r o p r ia  m anu  s c r ip tu m ; nel 1329 Simone s c r ip t o r  fu  Fran­
cesco d i Montepulciano promette d i s c r i b e r e  d e  l i t e r a  n ig ra  un breviario entro 8 
mesi in  cambio di v itto  ed 8 lire : F, A lizieri, N otiz ie  d e i  p r o f e s s o r i  d e l  d i s e g n o  in  
L iguria , Genova, 1876, I II , pp. 7-8, 9, 10. Un esemplare membranaceo contenente 
V ite d i Santi del da Varagine, attribuito al secolo X IV , reca la  dicitura N eriu s Sanpa- 
t is  p isa n u s  c a r c e r a tu s  l a m i e  m e  s c r ip s i t :  R, C ipriani, C od ic i  m in ia t i d e l l ’A m brosiana , 
Vicenza, 1968, p. 91. Durante la prigionia anche i l  pisano Bondi Testario avrebbe tradot­
to dal francese in  latino i l  Tesoro di Brunetto Latin i: C o d ic e  d ip lo m a t i c o  cit., I, 
p. X.

48 D. Puncuh, F ra m m en ti d i  c o d i c i  d a n t e s ch i  l i g u r i ,  in  M is ce l la n ea  s t o r i c a  l i ­
g u r e  11 cit., pp. 111-121.
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dici e degli altri scrittori appena ricordati: basti dire che per l ’ultim a ge­
nerazione del secolo X III, tra il  1280 e 1300, viene ricordato i l  solo 
Iacopo Doria, essendo il Balbi ed il  da Varagine ricordati tra gli espo­
nenti della generazione precedente, tra 1260 e ’80 49. Le conclusioni di 
ordine generale sullo stato socio-professionale dei letterati duecenteschi 
non vengono invece inficiate da queste lacune: la  collocazione rimane 
nell’ambiente giuridico-mercantile o in quello mendicante, comunque ne­
gli ambienti sociali privilegiati,

M a queste preclusioni, considerando cioè scrittori «  esclusivamente 
i produttori d i scritti letterari tradizionalmente riconosciuti ed inventa­
riati come tali nelle storie letterarie »  e tralasciando autori d i opere tec- 
niche-scientifiche, fanno sì che Christian Bec annoveri tra g li scrittori l i­
guri del Trecento il solo e tardo Bartolomeo di Iacopo e che Piemonte 
e Liguria, pur considerate globalmente, stiano all’ultimo posto tra le  re­
gioni italiane come luogo di provenienza e di residenza dei letterati, al 
punto da essere definite « veri e propri deserti culturali » so.

Se non si possono sottoscrivere appieno queste conclusioni, è però 
vero che durante il  Trecento diminuisce la produzione letteraria in ge­
nere e si accentua la  diaspora dei letterati locali verso principi o signori 
che offrono stabilità, consenso e possibilità d i sistemazione. Infatti, qua­
lora si esuli dal ceto degli uomini di legge che sembrano vivere soprat­
tutto dei proventi del loro mestiere ed ovviamente dalPambito mendi­
cante, le  lettere da sole non bastano ad assicurare la  sussistenza e si al­
ternano con una o più attiv ità professionali al servizio di qualche si­
gnore 51.

49 R . Antonelli-C. Bianchini, D al c l e r i c u s  a l p o e ta ,  in  AA.VV., P ro d u z io n e  e  
c o n s u m o , voi. I I  della Letteratura italiana E inaudi, Torino, 1983, pp. 195-202: la 
citazione testuale è a  p. 197, il quadro statistico a lle  pp. 212-213.

50 Ch. Bec, L o s ta tu to  s o c io - p r o f e s s i o n a le  d e g l i  s c r i t t o r i  (T r e c e n t o  e  C in qu e ­
c e n t o ) ,  ìb id em , pp. 229-263, in  partic, pp. 232-237: le  citazioni testuali sono alle pp. 
230 e 239.

51 Emblematiche sono le  vicende d i Andalò de Negro fin ito al servizio d i Ro­
berto d ’Angiò. Giovanni de ’ Boni, esiliato da Arezzo, si porta da Bologna a Genova 
dove però non trova adeguata sistemazione, mentre Francesco da Saliceto lascia Ge­
nova per Bologna dove poi diventa un celebre maestro universitario: Ch. Bec cit., 
pp. 243 e 244.
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Si può pure ribadire che la cultura cittadina appare legata agli even­
ti sociali e politici; anche se non si deve sottovalutare la mancanza di 
una locale università. Genova, politicamente instabile e poco sensibile 
nei confronti della mera attiv ità intellettuale, non è congeniale agli uo­
mini di lettere, perde il  ruolo avuto nel Duecento e non conosce quella 
promozione culturale che vantano invece altre città, sedi d i corti muni­
fiche o di prestigiose università.

Quanti si danno ad un ’attiv ità letteraria o scientifica e hanno co­
scienza di sé e del ruolo deH’intellettuale nella società, prendono la  via 
di un volontario esilio. Rimangono a Genova, ed in gran numero, solo 
i  professionisti della grammatica e/o i tecnici del diritto che trovano ter­
reno fertile nell’ambiente mercantile e cercano di m igliorare la  loro posi­
zione sociale ponendosi al servizio del potere, come funzionari-scribi o 
come pubblici le tto r i52. A  differenza di quanto accade altrove, a Genova 
c’è la  «  scuola » , ma manca «  la  corte » come elemento di coagulo e di 
attrazione per i letterati. I Fieschi infatti, la  fam iglia che più delle altre 
ha avuto vocazione e tito li per aspirare ad una leadership politica, rie­
scono solo saltuariamente ad imporsi in ambito cittadino e ad assumere 
quell’influenza e quel ruolo anche culturale che riescono ad avere per un 
cinquantennio alla corte papale.

*  *  *

M a al di là d i questi esiti, i l  m o d u s  v ì v e n d i  genovese ha avuto larga 
risonanza in sede letteraria, suscitando l ’attenzione di letterati nostrani nel 
Duecento e di occasionali visitatori o forestieri nel Trecento, i  quali in­
sistono in genere su quel declino politico-morale che già era stato avver­
tito in sede locale sullo scorcio del secolo precedente.

Se infatti Giovanni Balbi, Iacopo da Varagine, Iacopo Doria, l ’Ano- 
nimo mostrano di aver coscienza che nella seconda metà del secolo X III 
Genova ha raggiunto l ’acme della sua potenza53, altrettanto chiara è in

52 Sui pubblici lettori e su lle condotte dei maestri, cfr. G. Petti Balbi, L'in ­
s e g n a m en to  cit., pp. 105-113.

53 Giovanni Balbi parla d i c iv ì ta s  p o t e n s , n o b i l i s  e t  p u lch r a : C a th ó lico n , su b  
v o c e  Ianua . I l  da Varagine colloca nello s ta tu s  p e r f e c t i o n i s  la  c ittà m o d o  p o t e n s  e t
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loro la sensazione che, con la fine della diarchia, si è avviata Pinarresta- 
bile decadenza, attribuita ad una sorta di autodistruzione favorita dagli 
stessi cittadini, egoisti, invidiosi, avidi, insofferenti di «  statuti, lexe e 
comandi » 54, come se le vittoriose imprese contro Pisa e Venezia e la 
lunga contesa con Carlo d ’Angiò avessero non tanto stremato l ’economia 
e le  risorse cittadine, quanto intaccato le energie più intime e la  mora­
lità collettiva, I l Doria parla d i m agna  d i s c o r d ia  con il  prevalicare di ho -  
m ic id e ,  m a l e f a c t o r e s  e t  iu s t i c i e  c o n l em p to r e s - ,  i l  da Varagine afferma che 
r e s  p u b l i ca  p e r ì c l i t a tu r  i n t e r  n im ia s  d i v i t i a s  e t  r e r u m  opu len tias\  PAno- 
nimo raffigura Genova come una donna un tempo ricca e onorata, ora 
oltraggiata e offesa dai suoi fig li in lotta tra di lo ro 55. A  queste voci no­
strane tengono dietro alPinizio del Trecento Benzo d ’Alessandria che de­
finisce Genova città un tempo ricchissima ora nemica di se stessa e Gu­
glielmo d’Adam che esprime più o meno le  stesse opin ioni56. Troppo 
note sono poi le analoghe considerazioni del V illani e del Petrarca per 
meritare più che un semplice cenno57.

m axim a, conosciuta p r o p t e r  su i su b l ìm iia lem  p e r  om n ia  m u n d i r e g n a  e t  im p e r ia : 
G. Mollicone, I a c o p o  da  V aragine e  la  su a  c r o n a ca  d i  G en o va , F ISI, Roma, 1941, 
I I , pp. 4, 81, 90. I l Doria la vede circondata da su b lim ita te , p o t e n l ia , d ìv i t i i s  e t  
honore\  A nnali cit., V , p. 173. Per l ’Anonimo è la donna che « sovra le aotre luxe », 
la  città «n o b e l e pósente, pinna de gente e d ’ogni ben fornia » ;  la p iù completa de­
scrizione della città e dei suoi abitanti è nel celebre alterco con l ’oste d i Brescia: 
Anonimo cit., CX X X VIII.

54 Anonimo cit., X IV , v. 3.

55 A nnali cit., V , pp. 70-71; G. Monleone cit,, p . 179: c o n s ta i  q u o d  c ì v e s  n o ­
s tr i  m a g is  h a b u n d a r en t  in  artn is, eq u is , p e r s o n i s  e t  d iv i t i i s  q u am  h o b u n d a r en t  a n ti­
q u i e t  tam en  n o s tr i  c i v e s  a n tiq u i r em  p u b li ca m  m e liu s  s e p e  g u b e rn a b a n t  qu am  n o ­
s t r i  m o d e r n i  q u i d iv i t i i s  m o d o  h a bundan t. S e p e  e n im  in t e r  n im ia s  d iv it ia s  e t  r e ru m  
o p u le n t ia s  r e s  p u b l i ca  p ericlita tu r\  Anonimo cit., LXXX. LX X X V, LX X X V I, CXXIX.

56 Benzo d ’Alessandria, C h ron ico n , ms. in  Biblioteca Ambrosiana di Milano, 
B24 inf., f, 150: la  città è d itis s im a , o p u len t i s s im a  e t  p o t en t is s im a : n u n c  fa c tu m  e s t  
d o lo r is  e t  à o lo s i s  c i v iu m  s e d i t i o n ib u s  u t  u r b s  ip sa , f e r r u m  in  s e  c o n v e r t e n s  e t  s ib i  
ip s i  h o s t i s  e f f e c t a ,  a c i v i l i  a n ga tu r h o s t i . Guglielmo d’Adam osserva invece che n is i 
co s  [ i  genovesi] i lla s  d i v is i o n e s  e t  p a r c ia li ta t e s  s p ir i tu s  in v a s is s e t  q u i c o n s u e v i t  I tá ­
l i c o s  p e r tu r b a r e , sarebbero potentissimi ed invece ad  n ih ilu m  s u n t  r e d a c t i : Guil- 
lielmus Adam, D e m o d o  S a rra cen o s  ex tirp a n d i, in R e cu e i l  d e s  h is t o r i e n s  d e s  cro isa -  
d e s ,  D o cu m en ts  a rm én ien s , II , Paris, 1906, p. 551.

57 II V illani, riferendo g li eventi in  Genova del 1320-21 osserva che, nonostan-
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Sono queste osservazioni frammentarie e giudizi di stampo morali­
stico, scaturiti dalla convinzione tipicamente medievale che ogni muta­
mento porti ad una forma di decadenza, ma che traggono spunto dai fatti 
e riflettono stati d ’animo diffusi. È però impossibile dclineare in breve 
un quadro seppur sommario della società genovese tra X III e X IV  se­
colo, anche facendo astrazione dalle vicende politiche o dai successi mi­
litari che hanno veramente imposto la città a ll’attenzione del mondo, co­
me ben avvertono il da Varagine, l ’Ànonimo e Benzo d ’Alessandria,

È giunto a conclusione il processo socio-urbanistico che ha confe­
rito a Genova la  fisionomia caratteristica, con una potente cinta mura­
ria, con le consorterie nobiliari attestate in zone strategiche e in prossi­
mità del porto, con le comunità artigiane raccolte in piazzette o in con­
trade lim itrofe, con le enclave:; forestiere fissate presso una potente fa­
miglia o una chiesa. La collettività appare come una comunità ibrida in 
cui coesistono nobili e popolari, naturalizzati e forestieri, imprenditori ed 
artigiani, con una comune vocazione al guadagno, pur con una netta se­
parazione dei ru o li58. La classe dirigente è infatti formata dai «  senor 
merchanti »  ai quali si rivolge di preferenza l ’Anonim o59, nonostante la 
diversa estrazione fam iliare o sociale e l ’appartenenza a questo o a quello 
schieramento di fazione. T utti i genovesi sono infatti mercanti, prima 
ancora che cittadini; anche senza un’apposita associazione o una coazio­
ne corporativa, ogni atto, ogni manifestazione pratica o speculativa è re­
golata da questa essenza che sta alla base del modello culturale che ope­

re tutto, i  genovesi sono 1 p iù ricchi ed 1 p iù  potenti tra i  cristiani e i  saraceni:
G. V illani, C h ron ica , a cura d i F. Gherardi Dragomanni, Firenze, 1844-45, I I , p. 
244, I giudizi del Petrarca sono riportati per esteso in G. Petti Balbi, G en o v a  m e ­
d i e v a le  v is ta  d a i c o n t em p o r a n e i ,  Genova, 1979, pp. 76-83.

58 È ancora l ’Anonimo ad osservare che « murao à bello e adorno chi la  cir­
conda tuto intorno con riva fot de lo murao . . ,  , e come per le contrae sun le  bu- 
tege ordirne che queli chi sum d ’un arte, stan quaxi jnseme da tute parti . . . tanta 
è la gente stranghera e de citae e de r iv e ra » : Anonimo cit., LX X X V III, vv. 81-83, 
143-146, 219-220. Su ll’assetto urbanistico, cfr. L. Grossi Bianchi-E. Poleggi, Una 
c i t tà  p o r tu a le  d e l  m e d io e v o .  G en o va  n e i  s e c o l i  X-XVI, Genova,. 1980; per la dina­
mica sociale, G. Petti Balbi, G en e s i  e  c o m p o s iz io n e  d i  un  c e t o  d i r i g e n t e :  i  p o p u la -  
r e s  a  G en o va  n e i  s e c o l i  X III-X IV , in AA.VV., Spazio, s o c i e t à  e  p o t e r e  n e l l ’I ta lia  
d e i  co m u n i ,  Napoli, in  corso d i stampa.

59 Anonimo cit., CXLV, v. 1.
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ra nella società. A seconda delle circostanze il  genovese può diventare 
politico, uomo di lettere, pastore d ’anime, soldato; ma la  sua vera vo­
cazione è la mercatura, che ha reso Genova città ricchissima, al punto da 
essere la  più tassata tra quelle dell’Italia settentrionale da parte dell’im ­
peratore Enrico V I I 60.

Piccolo e grande commercio, modesti prestiti o grande attiv ità ban­
caria, commercio locale o internazionale, in una parola la «  mercanzia » , 
sembra il  vertice promozionale dell’etica cittadina e gli statuti puniscono 
il genovese che e u n d o  p e r  d i v e r s a s  m u n d i  p a r t e s  cau sa  n e g o c i a n d i  b on a  
sua, p a t e rn a  e t  a l iena  d e v a s t a v e r i t 01. Sono anche guardati con un certo 
disprezzo coloro che vivono esclusivamente sulla terra, siano questi i 
rustici arricchiti che non hanno « misura, ni cortesia, ni bontae »  o i mon­
tanari e gli uomini dell’interno ai quali vengono attribuiti i  pochi insuc­
cessi m ilita r i62.

La religione, i l  costume, la cultura, la vita di relazione, la  moralità 
collettiva, appaiono condizionate da questa mentalità mercantile che si 
ammanta di fasto ed ostenta ricchezza. A difesa dei loro interessi commer­
ciali i  genovesi subiscono vari interdetti e continuano a trafficare in ma- 
tetriale bellico proibito con i saraceni nonostante il D ev e tu m  A lex a n d r i e63 ; 
praticano normalmente l ’usura palliata soprattutto nei cambi e del resto

60 Per finanziare i l  suo vicario im periale in  Italia , Enrico V II impose a Ge­
nova i l  tributo annuo di 40,000 fiorin i; Venezia pagava solo poco p iù  d i 28,000: 
C o n s t i tu t i c n e s ,  ed. J, Schwalm, in M . G .H ., 4/1, Hannover, 1906, doc. 553, pp. 
507-510.

61 S ta tu ti d e l la  c o lo n ia  g e n o v e s e  d i  P era , a cura d i V . Promis, in  «  M iscel­
lanea di scoria ita lia n a » , X I, 1870, lib , I , n. X II I : in caso d i povertà cosi acqui­
sita i l  figlio non poteva chiedere al proprio padre nemmeno g li alim enti. Questi sta­
tuti risalgono alPinizio del secolo X IV : V, Piergiovanni, G li s ta tu t i  c i v i l i  e  c r im in a li  
d i  G en o va  n e l  m e d io e v o .  La tra d iz io n e  m a n o s cr i t ta  e  l e  ed iz io n i , Genova, 1980.

62 Anonimo cit., CXV II, vv. 8-10; A nnali cit., V , p. 43: per i l  Doria sono 
incapaci di vogare; G. Monleone d t ,, I I , p. 96: per il da Varagine soffrono i l  mal 
di mare e si coricano in  preda a dolori di capo e d i stomaco quando dovrebbero in­
vece combattere.

63 A coloro che violano per avarizia i l  D ev e tu m  A lex andrie  l ’Anonimo com­
mina pene e sanzioni in  un suo componimento specifico su ll’argomento: Anonimo 
cit., LX I. Sul D ev e tu m  cfr. G, Petti Balbi, D er o g h e  p apa li a l «  d e v e tu m  »  s u l  c o m ­
m e r c i o  c o n  l ' i s la m ,  in «R assegna degli archivi d i S ta to » , X X X II, 1972, pp. 521-533.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2014



gli statuti considerano usuraio solo chi l ’esercita sfacciatamente, d e  q u o  
s i t  p u b l i c a  v ox  e t  f a m a 64; soltanto in punto di morte si ricordano dei 
m a le  o i l l e c i t e  ab lata  e cercano di acquistarsi il  Paradiso praticando una 
intensa beneficenza con lasciti per chiese, monasteri, ponti, ospedali, in­
fermi, carcerati, schiavi o per i l  riacquisto della T errasanta65. Tuttavia, 
nonostante lo spauracchio della morte, i  congiunti e g li eredi si dimen­
ticano subito «  d ’arcun ben far, ni de pagar messe, ponti, n i ospitar » 66.

P iù che nella cattedrale, un tempo centro e simbolo della città, cui 
continua ad andare la  devozione dei genovesi, i  membri dell’aristocrazia 
si fanno seppellire nelle chiese gentilizie, mentre g li emergenti o i nobili 
di toga si rivolgono alle ampie ed accoglienti chiese degli ordini men­
dicanti ove erigono cappelle e sontuose sepolture fam iliari67. I l prolife­
rare di questi edifici, come l ’antica consuetudine di conservare nelle 
chiese gentilizie g li stendardi strappati ai nemici, testimoniano sia la co­
scienza della stirpe ed il vivere opulento, sia il  carattere individuale del­

64 S ta tu ti d ì  P era  c it., lib . I I ,  n. X X X ; contro g li usurai, lib . I I , X X IX , 
X XX I.

65 Eloquenti sono i  testamenti presenti in  abbondanza nell’archivio notarile. 
Tra i  p iù  curiosi ricordiamo quello d i Iacopa del fu Vassallo b a n ch e r iu s  che nel 
1291 lega 26 lire  p r ò  m u n im en to  di un uomo p r ò  p a s sa g ìo  u ltr a m a r in o  o quello di 
M argherita vedova d i Tebaldo di Ovada che nel 1299 lascia danari per i l  giubileo: 
A, S. G., n o t . G u g l i e lm o  d e  Z oa lio , cart. 131, f. 17, 3 luglio 1291; n o i .  D am ian o  d e  
C am u lio , cart. 148, f. 57 v ., 4 giugno 1299. M armetta vedova d i Guido Baione nel 
1293 e lo speciario Tedisio d e  R ip a ro lia  nel 1313 lasciano invece p r ò  p a s sa g ìo  rispet­
tivamente 20 lire , se sarà fatto entro tre anni dalla sua morte, e 50 lire , se ci sarà 
un p a sa g iu m  g e n e r a l e  p e r  a liq u em  r e g e m  co r o n a t im i4, n o t . U go lin o  S carpa , cart. 130, 
f. 120; n o t. G io a ch in o  N ep ite lla , cart. 77, ff. 152-153. Per quanto attiene alle do­
nazioni in  favore di ospedali, che nella prima metà del Trecento raggiungono la  cifra 
record di venti, cfr. C . Marchesani-G. Sperati, O sp ed a li  g e n o v e s i  n e l  m e d io e v o ,  in 
« A S L I » ,  n. s. X X I, 1981, in  partic. pp. 60-62. Nel 1311 fra  Iacopo d i Canelli, 
priore di Lombardia dell'ordine gerosolimitano, aveva ottenuto dal papa di riscuo­
tere ogni lascito fatto in  s u b s id iu m  T e r r e  Sancte\ ib id ., n . 611, p, 320.

66 Anonimo cit., X CIV , vv. 57-58.

67 Per le sepolture e l ’erezione di cappelle in  quest’epoca, oltre la  ricca docu­
mentazione notarile, cfr. V . Promis, L ibro  d e g l i  a n n iv e r sa r i d e l  c o n v e n t o  d i  San 
F ra n c e s co  d i  C a s t e l l e t t o  d ì G en o v a , in  «  ASLI » , X , 1874, pp. 385-450; C o rp u s  ìn- 
s c r ìp t io n u m  c it., pp. 12-13: i l  Varaldo sottolinea che ai prim i tre posti d i una gra­
duatoria su ll’appartenenza delle epigrafi rinvenute in  Sant’Agostino stanno le  chie­
se d i San Domenico, di Sant’Agostino e di san Francesco,
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la devozione, la mancanza di quel «  cristianesimo civico » che identifica 
la città con la cattedrale, il comune con il santo patrono, Del resto i due 
capitani non avevano esitato a destinare a ll ’opera del molo e del porto
il d e c e n u m  sui legati testamentari fino ad allora devoluto alla fabbrica 
del duomo68, assimilando quasi la  costruzione del porto alle altre attiv i­
tà, quali erezione di ponti e costruzione di strade, ritenute opere gra­
dite a Dio e perciò beneficate nei testamenti.

Anche le occasioni di socialità come le feste religiose, che tanti ce­
lebrano in modo sconveniente perché «  vano a rei mercai d ’entorno... per 
far lo colo scavizar » 69, si adeguano al ritmo della vita produttiva ed alla 
mentalità collettiva, La città appare compatta nel venerare le ceneri del 
Battista o il  Sacro Catino mostrato con orgoglio a tu tti i  visitatori ed 
ammirato nel 1288 dal monaco nestoriano Rabban Saum a70. Continua 
ad essere celebrata la  natività del Battista a giugno, la  festa di San M i­
chele a fine agosto, il  Natale, la Pasqua e non si può non notare come 
queste feste scandiscano Tanno in quasi quattro trim estri e siano quindi 
particolarmente significative per la scadenza dei pagamenti rateali. Com­
paiono anche ricorrenze legate al culto di santi venerati da talune arti
o al ricordo di qualche importante evento: così dopo il 1270 si cele­
bra la festa dei Santi Simone e Giuda perché il 28 ottobre di quell’anno 
prese forma la f e l ix  s o c i e t a s  p o p u l i  che detiene il potere e dal 1284 la 
ricorrenza di San Sisto perché il 6 agosto vennero sconfitti i pisani alla 
M elo ria71.

68 Nel febbraio 1174 i  consoli avevano decretato che tutti i  cittad in i lascias­
sero la  decima parte delle loro sostanze alla fabbrica del duomo fino a lla  completa 
costruzione della chiesa: C o d ic e  d ip lo m a t i c o  d e l la  R ep u b b li ca  d i  G en o v a ,  a cura di 
C. Imperiale d i Sant’Angelo, F ISI, Roma, 1941, I I , n. 87, pp. 181-182, La nuova d i­
sposizione dei capitani sulla destinazione del deceno è in  L eg e s  G en u en s e s ,  in
H .P .M ., X V III, Torino, 1857, doc. V i l i ,  coll, 31-32.

69 Anonimo cit., X IV , vv, 210-213; analogo concetto è in  X LV I, vv. 52-55: 
«  quando domenega vem e Torno de lavo s’astem, per v in , per lengua et per gora 
trovo ch’io deslavora ».

70 Le impressioni di Rabban Sauma sul suo soggiorno genovese sono in G. Petti 
Balbi, G en o va  m e d ie v a le  cit., pp, 74-75.

71 Sulle feste rimane ancora valida l ’opera complessiva di D. Cambialo, L’ann o  
e c c l e s ia s t i c o  e  l e  f e s t e  d e i  sa n t i in  G en o va  n e l  l o r o  s v o l g im e n t o  s t o r i c o ,  in  « ASLI », 
X LV III, 1917, pp. 1-418,
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Anche l ’istruzione assume a Genova un carattere consono alla vo­
cazione mercantile della città. Con lo spirito pratico che è loro conge­
niale e con l ’attenzione rivolta a fa tti e problemi concreti, i  genovesi 
mirano ad apprendere ad  n e c e s s i t a t em  come ben osservava già il  Piccolo- 
mini, ad acquisire non un ’istruzione fine a se stessa, ma una prepara­
zione di base necessaria ad inserirsi nell’attiv ità produttiva, in genere co­
me notaio, scriba o m ercante72.

È superfluo insistere sul ruolo del notaio nella società genovese: 
utile al ceto dirigente come alle classi subalterne, agli uomini d i gover­
no come agli operatori commerciali, non è qui oggetto di quell’odio- 
amorè che a detta del Cardini suscita nella società fiorentina, forse per­
ché a Genova tende ad imporsi e ad emergere non solo in virtù dello 
stato professionale, ma con un personale e costante impegno nell’a ttiv i­
tà mercantile al pari degli altri c ittad in i73.

L ’interesse, i l  danaro, giocano un ruolo di primo piano anche nella 
vita privata, prima di tutto nelle scelte e nelle strategie matrimoniali. A  
parere del da Varagine e dell’Anonimo la buona riuscita del matrimonio 
è subordinata al possesso, da parte della donna, di buoni natali, onesti 
costumi, bell’aspetto e dote adeguata, perché solo a queste condizioni la 
donna è presa «  a nome di Dio » 74.

Appare indicativo della mentalità locale il  fatto che la dote, cioè 
la porzione ereditaria patem a che esclude la  donna da ogni altro bene­
ficio, le  venga concessa non alla morte del padre, ma al momento del 
matrimonio, prima di lasciare la  casa paterna, quando cioè può maggior-

72 Per la  descrizione in  cui il Piccolomini formula questo apprezzamento, cfr. 
G. Petti Balbi, G en o v a  m e d ie v a l e  c it., pp. 112-119,

73 F. Cardini, A lfa b e t ism o  e  l i v e l l i  d i  cu ltu ra  n e l l ’e tà  c o m u n a le ,  in  A lfa b eti­
sm o  e  cu l tu r a  s c r i t ta ,  «  Quaderni storici » , 38, 1978, pp. 488-522, A  Genova nel 
1296 i  due capitani avevano esentato i  notai da ogni tributo in  considerazione dei 
nhn ta  g ra vam in a  che senza alcun guadagno sopportano al servizio del comune tam  
ili c o l l e g e n d o  tó lta m  in s t r u m en to ru m  quam  p r o  a liis  e t  v a r i is  a c c id e n t ib u s :  A .S .G ., 
n o t . G ia com o  d e  A lbaro , cart. 146, f. 69, Sul notaio a Genova, oltre l ’opera del 
Costamagna citata a lla nota 38, cfr. B, Kedar, T h e  G en o e s e  N ota r ies  o f  1382: th e  
a n a tom y  o f  an u rb a n  O ccu p a t io n a l G rou p , in  AA.VV., T h e  m e d ie v a l  c i t y ,  edd, H , A. 
Miskimin-D, Herlihy-A. L. Udovitch, New Haven and London, 1977, pp. 73-94.

74 G. Monleone cit., I I ,  p. 422; Anonimo cit., LX X X V III, CIV , CXX X , 
CXXXV.
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mente giovare agli interessi di lei e della fam iglia: le  assicura una posi­
zione di prestigio nella nuova casa, rappresenta i l  suo sostentamento in 
caso di vedovanza e permette ai parenti di esercitare una qualche auto­
rità sul nuovo nucleo familiare, soprattutto in caso di assenza o di mor­
te del m arito75. Non è possibile soffermarci su ll’ammontare della dote e 
dell’antefatto né sulle volontà testamentarie che rivelano atteggiamenti e 
strategie diverse tra g li esponenti del ceto mercantile e del ceto artigianale.

La donna ha comunque un ruolo non marginale nella società geno­
vese: partecipa ad operazioni commerciali a fianco dei congiunti e talo­
ra in rappresentanza del marito, gestisce o collabora a ll’officina artig ia­
nale, esercita la  tutela sui fig li minori e suoi loro beni, è spesso lasciata 
d o m in a  e t  d on n a  nella casa del marito defunto. Di conseguenza non solo 
appare in grado di provvedere alle proprie necessità, ma può muoversi 
al d i fuori dell’ambito familiare ed inserirsi con una certa incisività nel 
mondo economico e nel mondo degli a f fa r i76. Tra Due e Trecento non 
sembra ancora diffusa l ’impudicizia, la  lussuria, la  sfrenatezza e la  smo­
data libertà, ritenute nel Quattrocento prerogative delle donne genovesi77. 
M a c’è già in loro, pure zelanti e devote a l punto di voler prendere per­
sonalmente la croce nei primi anni del secolo X IV 73, amore per il  lus­

75 Per i  rapporti matrimoniali e patrim oniali nel mondo genovese, cfr. la 
bibliografia in  G. Petti Balbi, S tru t tu r e  fa m ilia r i  cit.

76 Sul ruolo della donna nella società genovese si rinvia, anche per la  b iblio­
grafia specifica, a G. Petti Balbi, S tru t tu r e  fa m ilia r i  cit.

77 Per le accuse rivolte alle genovesi dal Piccolomini, d a ll’Astesano e per il 
giudizio del Fazio, cfr. G. Petti Balbi, G en o v a  m e d ie v a l e  cit., ad  in d ic em . Nel 1286 
i  due capitani avevano decretato l ’espulsione dal territorio compreso tra  la  chiesa 
dei Predicatori ed i l  palazzo arcivescovile di tutte le  meretrici e g li uomini d i mala 
fama con i l  pretesto che fomentavano risse e sedizioni: A . S. G., n o i . U g o lin o  S car­
pa , cart. 130, f. 14,

78 La spedizione sarebbe dovuta partire nell’autunno del 1301 e giungere in 
Palestina in  tempo per cooperare alla campagna terrestre da farsi nel 1301-02. Le 
nobildonne, accese dalla predicazione del savonese fra Filippo Busserio lettore dei 
M inori a Genova, avrebbero voluto non solo sostenere economicamente la  spedi­
zione, ma prendere personalmente la  croce. I l loro zelo suscitò l ’ammirazione ed il 
compiacimento di Bonifacio V i l i  che tributò loro pubblici elogi: G, Serra, S toria  
d e l l ’a n t ica  L igu ria  e  d i  G en o va , Capolago, 1835, IV , p. 119; R . Lopez, G en o va  
m arina ra  c it., pp. 217-219.
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so, per gli abiti sfarzosi e per le pietre preziose o il  vezzo di imbellet­
tarsi i l  viso, abitudine quest’ultima deprecata dalP Anonimo e poi da Fa- 
zio degli U b erti79.

I l  contatto con altre civiltà, soprattutto orientali, l ’afflusso di merci 
e di prodotti sofisticati, ta li da soddisfare qualunque gusto o qualsiasi 
palato « se tu ai dinar intorno » come scrive PAnonimo80, l ’accumulo 
d i capitali e d i ricchezze, hanno senz’altro allontanato i  genovesi dall’au­
sterità e dalla sobrietà di un tempo e li  hanno spinti verso un tenore di 
v ita più raffinato e nuovi modelli di comportamento. L ’ostentazione del­
le ricchezze, il  consumo opulento, rappresenta nella società genovese « il 
vivere nobilmente » , lo stile di vita che avvicina all’aristocrazia, un titolo 
di distinzione e quasi d i nobiltà, un modello da im itare per le  classi su­
balterne, in  una parola «  l ’ideale mercantile »  che sta al posto di quello 
cavalleresco di altre città italiane.

L ’uso e lo sfoggio delle ricchezze, cui si accompagna un ’iniqua di­
stribuzione fiscale, rimane però un fatto individuale, consortile o corpo­
rativo; i l  danaro viene investito non in edifici pubblici, ma in dimore 
private urbane ed extraurbane o in cappelle funebri; le ricchezze sono 
impiegate non per fini collettivi, ma come s t a tu s  s y m b o l ,  a vantaggio del 
singolo, della fam iglia o del gruppo che è stato abile a procacciarsele. Si 
capisce quindi come agli occhi moraleggianti dei letterati dell’epoca il 
danaro, la ricchezza, la  cupidigia, siano considerate radix o m n iu m  m alo -  
r u m y perché accentuano le rivendicazioni dei meno abbienti e degli esclu­
si, generano odi e rancori, portano l ’u tile individuale o consortile a pre­
valere sugli interessi collettivi.

Sono questi i sintomi della degenerazione dell’etica mercantile, di 
quell’etica basata sulla consapevolezza del potere del commercio e dello 
scambio, sulla legittim ità del giusto guadagno, sulla dignità del mercante, 
che sfociano in  quella crisi trecentesca descritta dal K edar81. Non solo 
il diminuito giro d ’affari o la  difficile situazione di mercato ci rivelano

79 Anonimo cit., L X II: c o n ir a  e a s  q u i p ìn g u n t  fa c i em  a c c id e n ta l i  p u lc r i tu d in e .  
Anche i l  da Varagine osservava che m u li e r e s  a u tem  n o s tr i  t em p o r is  p o t iu s  s tu d e n t  
c i r c a  v a n ita te s  s e c u l i  quam  c i r c a  q u e  su n t  a d  h o n o r em  D ei v e l  e d i f i c a t i o n em  p o p u l i : 
G. Monleone cit., I I , p. 244.

so Anonimo cit., C X X X V III, v. 163.

81 B. Kedar, M erca n ti in  c r i s i  cit.
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la crisi in atto; c’è un diverso atteggiamento mentale nei confronti del 
rischio, della fortuna, del pericolo; c’è il progressivo abbandono delle più 
ardite imprese mercantili per convertirsi alla più tranquilla terra, il  de­
siderio di nobilitarsi adottando uno stile di vita che fa apparire i  mer­
canti arricchiti «  marchesi »  o «  cavalieri »  82; ci sono le nuove strategie 
matrimoniali verso le più antiche famiglie c ittad ine83 o il m o s  cu r t ia n d i  
adottato nella vita di relazione degli «  alberghi » 84, ci sono insomma in­
numerevoli spie che denunziano un diverso modo di sentire, un muta­
mento di stile e di vita, nuovi orientamenti spirituali, che hanno riscon­
tro anche in campo letterario.

Cultura e società appaiono quindi come i due aspetti di una stessa 
medaglia e la  storia della cultura è saldamente legata a quella della so­
cietà in cui si realizza; sono due realtà ineludibili che sembrano andare 
di pari passo e subire un’identica evoluzione o involuzione che d ir si vo­
glia. Nel pieno Duecento la società genovese, che aveva saputo dare pre­
stigio e dignità al commercio, aveva prodotto parecchi letterati più o me­
no civilmente impegnati o inseriti nell’area del potere, sempre integrati 
nell’attualità che vive anche attraverso le  loro opere « con la verità del­
le lettere » :  è questo il secolo in cui a Genova trionfano etica e cultura 
mercantile e la letteratura convalida in un certo senso questo dato di 
fatto.

Dalla fine del secolo, da quando prende avvio quel processo di de­
generazione del costume e dell’etica mercantile che si esaspera nel Tre­

82 A detta di Federico Visconti, arcivescovo di P isa, a lla fine del secolo X III 
tu tti i  genovesi arricchiti volevano diventare cavalieri: la citazione è presa da R . Lo­
pez, L e m a rch a n d  g én o i s .  Un p r o f i l  c o l l e c t i f ,  in «  Annales ESC », 1958, ora in S u  e  
g iù  p e r  la  s t o r ia  d i  G en o va , Genova, 1975, p. 18. Anche ¡ ’Anonimo osserva che «  de 
ben vestir, de bello asneise cascaun par un  m archese»: Anonimo cit., C X X X V III, 
vv. 199-200.

83 Dai numerosi contratti matrimoniali de ll’inizio del secolo X IV  risu lta che, 
mentre all’interno della fazione guelfa c’è una situazione d i stab ilità e di continuità 
con i l  passato perché i  matrimoni continuano ad avvenire tra Fieschi, Grimaldi e 
Lercari, i  ghibellini, d iv isi ed in  lotta tra di loro, cercano con i  matrimoni nuovi ap­
poggi ed alleanze con g li stessi guelfi: ad esempio i Doria si legano a Fieschi, Zac­
caria, Della Volta.

84 E. Grendi, P ro f i lo  s t o r i c o  d e g l i  a lb e r g h i  g e n o v e s i ,  in  « Mélangés de l ’Ecok: 
Française de R o m e», 87, 1975, pp. 241-302,
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cento, quando mutano atteggiamenti psicologici ed ideologici, cambiano 
anche orientamenti spirituali e culturali. Impossibilitati a tentare un ap­
piglio con la  realtà cittadina, perché dovrebbero celebrare una società in 
crisi o trasformarsi in  l a u à a t o r e s  t em p o r i s  a c t ì  come i colleghi forestieri, 
i letterati genovesi si rifugiano nella produzione didattico-allegorica, nel­
le opere scientifiche, nelle limpide carte nautiche, con la sola eccezione 
dell Anonimo.

È questa una scelta per varie ragioni difficile, non alla portata di 
tutti, materia certo più ardua della cronaca, perché queste nuove opere 
esigono una preparazione più specifica, non hanno capacità di proiezione 
oltre una ristretta élite e non riescono ad imporsi nel mondo locale. Di 
conseguenza cessa quasi completamente la produzione letteraria vera e 
propria che a Genova non si è mai rifugiata nel regno della fantasia o 
della finzione, ma ha tratto ispirazione dai fatti, in sintonia con la  na­
tura pratica e concreta degli uomini.

Come i fratelli V ivaldi tentano di evadere dalla routine organizzan­
do il primo viaggio transatlantico per raggiungere le Indie e rilanciare 
l ’avventura commerciale, così Iacopo da Levanto o Andalò de Negro met­
tono al servizio della nuova scienza l ’innata curiosità e il  pragmatismo 
del genovese, ma lasciano la città alla ricerca di spazi culturalmente più 
consoni ai loro interessi.

La situazione genovese tra Due e Trecento conferma quindi la  con­
sonanza e la  vincolazione reciproca esistente tra società e cultura: infatti 
alla fine dell’epopea mercantile e della splendida «  Odissea »  genovese, 
alla crisi della società duecentesca, si accompagna l ’autunno di quella 
fioritura culturale, d i quel precoce rinascimento che la  città aveva vissu­
to nel Duecento.
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